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>» è Id DID DI 

Il presente numero è ancora 
doppio. Così l’amministrazione 
intende compensare la pubbli- 
cazione del giornale non avve- 
nuta nei mesi di gennaio, feb- 
braio e marzo, e l'abbonamento 

decorre dal 1.° gennaio 1901. 

. L'abbonamento si può spedire 

a mezzo eartolina-vaglia. 

1 L’Amministrazione. 
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LA PISCININA” 


(ALLE FANCIULLE) 





Chiunque nei tempi nostri 
non esercita che la carità 
merita taccia d’inerte e 
tradisce il dovere. 

La carità è virtù d'un’epoca 
ormai consunta e infe- 
riore moralmente alla 
nostra. 


GIUSEPPE MAZZINI. 

Andando a scuola il mattino, allegre, av- 
volte nei caldi mantelli, o in freschi vesti- 
tini che vi fanno assomigliare a fiori ap- 
pena sbocciati, accompagnate dalla mamma 
che vigila su voi con tanta cura, quante 
volte avrete incontrato senza badarvi, per 
l’inconscia indifferenza dei felici, la povera 
| piscinina ! 

Magra, anemica, cogli abiti sudici, strap- 


(1) Cosi vengono chiamate a Milano le bambine che 
entrano in un laboratorio per imparare un mestiere. 





pati, che appena coprono lo scarno corpic- 
cino, coi capelli in disordine, piegata dietro 


unimmenso fagotto o al caratteristico scato- 


lone, lesta nel parlare, pronta alla risposta 
mordace e petulante, la piccola disgraziata 
dopo anni e anni di penoso tirocinio, ha 
acquistata la nozione-di tutti i vizi e ignora 
quasi completamente i primi indispensabili 
elementi del suo mestiere. E così, maltrat- 
tata, pervertita, sfruttata da chi sa di po- 
terlo fare impunemente, la fanciulletta di- 
mentica quasi completamente gli insegna- 
menti che ebbe alla scuola, e s'avvia verso 
la giovinezza, e un giorno darà forse la 
vita ad altre ‘creature, conoscendo quasi 
soltanto il male, e col solo amaro ricordo 
della sua infanzia desolata. 

Fanciulle ricche, che creèscete in un am- 
biente di purezza e di pace, custodite dal 
tenero e vigile affetto materno, largamente 
provviste del necessario e del superfluo, 
che a voi costa solo la fatica del desiderio 
e della scelta, voi ignorate le ingiustizie, 
le miserie che sono retaggio di migliaia e 
migliaia di fanciulle come voi, di creature 
che la religione imparata sulle ginocchie 
della madre v’insegnò a chiamare sorelle. 
Sorelle! 

— Quando voi studiate raccolte nella scuola 
ben riparata ed arieggiata, quando colle 
sorelline e i fratellini folleggiate nel parco 
e nei giardini, quando colle amiche vi di- 
vertite con ricchi e costosi balocchi nella 
vostra bella casa tutta ninnoli, comoda, 
ampia, che par fatta per risparmiarvi anche 
la minima spiacevole impressione, quando 
sedete intorno alla tavola riccamente im- 
bandita, circondate dai vostri cari, felici e 
sorridenti, quando la sera vi coricate nel 
candido lettino, baciate e ribaciate dalla 
mamma, che si trattiene a contemplare 
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beata i vostri sonni tranquilli, rosee fan- 
ciullette felici, che fa la vostra sorella, la 
bambina del popolo, che forse sedette al 
vostro fianco sui banchi della scuola, che 


forse allora baciaste in uno slancio di soave ; 


tenerezza infantile? 

Essa ha girato ore ed ore per le vie della 
città, sotto i raggi cocenti del sole o sotto 
la neve portando la cesta della biancheria 
stirata, il fagotto della cucitrice, lo scato- 
lone della sarta, della modista. Essa è an- 
data di negozio in negozio, malamente 
trattata dai commessi, impazientiti dalla sua 
insistente ricerca di tele o di stoffe che la 
piccina vuole ‘affatto eguali al campione 
datole dalla maestra; altrimenti, al ritorno 
avrebbe rimproveri e peggio. Per sfamarsi 
ha mangiato un tozzo di pane. Nel labora- 
torio quante volte l’aspettano cattive pa- 
role, ingiusti rimproveri e una serie di la- 
vori che non hanno nulla a che fare col 
mestiere che dovrebbe imparare. 

Essa, se la maestra ha famiglia, bada ai 
piccini, attinge acqua, spazza la casa, fa 
le provviste. E per tutto questo lavoro 
viene retribuita con trenta o quaranta cer- 
tesimi al giorno, mentre il suo povero corpo 
distrutto dall’eccesso di fatica, il cuore mar- 
toriato, l’anima corrotta, porteranno per 
tutta la vita le stigmate di questa nuova 
forma di schiavitù. 

E che trova essa al ritorno nella sua 
misera casa? Sfiniti, accigliati, rientrano 
pure dopo la lunga giornata di lavoro, la 
madre, il padre, i fratelli. Siedono silenziosi 
alla tavola. Scarso cibo li attende, insuf- 
ficiente ristoro alle dure fatiche; nes- 
sun conforto, nessun sollievo allo spirito 
affranto ; nessun raggio di gioia brilla per 
loro in quella stanza, che dai giacigli in- 
formi, dallo spento focolare, dalle nude pa- 
reti grida... miseria, miseria. 

Care fanciulle, voi sentite, nevvero ? che 
tutto ciò è ingiusto, è contrario alla legge 
d'amore che dovrebbe unire tutte le crea- 
ture. Voi avete il desiderio di fare qualche 
cosa almeno per la piscinina. 

Io vi dirò subito, mie care bambine, che 


avete anzi il dovere di fare, e che fortu- 


natamente questo dovere potrete subito 
compierlo, perchè esiste già l'istituzione 











che chiama l’azione vostra e per la quale. 


essa sarà utile e feconda di bene. 

Non avete mai sentito parlare delle 
Scuole Preparatorie Operaie? sorte per 
opera instancabile di Achille e Rebecca 
Calderini. Conoscete come funziona questa 
istituzione veramente civile? Poco, nev- 
vero? lo so, perchè questa nostra Milano 


così largamente benefica, sovente non si 


cura delle istituzioni che non sono di carità, 
che non risvegliano con una forma dram- 
matica Ia sensibilità, talvolta morbosa, del 
buon pubblico. 


Ebbene, le Scuole Preparatorie Operaie . 


hanno appunto lo scopo di accogliere la 
figlia del popolo, di insegnarle una profes- 
sione, sottraendola ai pericoli e alle fatiche 
degli anni di tirocinio nelle cosiìdette scuole. 

Leggete il programma pubblicato sulla 
copertina del presente numero e vedrete 
che con poco sacrificio potrete diventare 
azioniste della Società per le Scuole Pre- 
paratorie Operaie. 

I denari che sciupereste acquistando un 
ninnolo, un balocco, un dolce, serbateli in- 
vece nel salvadenari che sarà distribuito a 
tutte le bambine che inviandoci il loro 
nome e indirizzo sottoscriveranno un’azione, 
o daranno la loro adesione alle Scuole 
Preparatorie operaie. i 

Alla fine d’anno avrete risparmiata una 
bella sommetta e potrete prendere ancora 
una o due azioni, aiutando così, proprio 
come se foste persone grandi, una Istitu- 
zione di vera utilità sociale, istituzione alla 
quale ora provvedono i privati, perchè lo 
Stato non comprende ancora che è dovere suo 
dare l'insegnamento professionale al popolo. 

Io mi sono rivolta alle nostre care fan- 
ciulle, perché ho il convincimento che è 
metodo insano lasciarle ignare dei dolori 
della vita e delle ingiustizie sociali; che è 
grave colpa non insegnar loro che ogni 
età ha i suoi doveri da compiere anche 
fuori dalla stretta cerchia della famiglia. 

Tutti dobbiamo dare l’opera nostra per 
liberare il cammino della civiltà dai ruderi 
del passato, dagli ostacoli creati dall’egoi- 
smo, dall’ ignoranza, dai pregiudizi. Tutti 
dobbiamo dare quanto è in nostra facoltà; 


ricchezzza, lavoro e amore. 
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Perchè prosperi in questa nostra città 
l'Istituzione delle Scuole Preparatorie Ope- 
raie, occorre che su di essa concorde, con 
vero spirito di tolleranza e d'amore, con- 
verga l’opera di chi sente che primo do- 
vere è difendere e salvare l'infanzia. 

Madri fortunate che vi vedete crescere 
intorno le vostre creature sane, istruite, 
buone, spose che piangete perchè vi è ne- 
gata la gioia ineffabile di stringere un 
bambino al vostro seno, madri infelicis- 
sime che una parte di voi stesse sentiste 
morire componendo in una bara la vostra 
diletta creatura, donne tutte che non cer- 
caste mai la felicità divina, le gioie con- 
solatrici e redentrici delle opere altruistiche, 


unitevi alle sorelle che combattono aspre e. 


sante battaglie per la difesa del lavoro, 
per la redenzione dell'infanzia, pei diritti 
della donna e della maternità. 
_ Date, date i tesori d'attività, d’ amore 
d'energia che raccoglieste nella gioia e nel 
dolore, dateli al bimbo che cresce senza 
cure, senza istruzione, senza raggio d'amore. 
Fate che per opera vostra, o fanciulle 
ignare del dolore, o donne che vi abbeveraste 
all’amaro calice, fate che sorgano numerose 
le Scuole Preparatorie Operaie. Il pensiero 
di partecipare a quest'opera d’equità e di 
amore vi permetterà o madri d’abbracciare 
senza rimorso la vostra bambina felice. A 
voi fanciulle darà il più puro, il più soave 
# contento, la persuasione che anche un po’ 
per opera vostra la piscinina sarà fra po- 
chi anni solo una memoria dolorosa, evo- 
cata da noi, diventate nonne, quando nar- 
reremo le vicende tristi di tempi che saranno 
per fortuna passati. LA REDAZIONE. 








Avvisiamo le nostre abbonate che 
quest'anno muleremo în ogni nu- 
mero l'illustrazione della. copertina 
del giornale, pubblicando le ripro- 
duzioni delle migliori 


pitture di quegli artisti che, nelle 
loro opere mostrano d'esser nostri 
compagni di lavoro e di fede. 

| Ciò possiamo fare per dono gen- 
“tile d'un egregio artista che si è 
“assunto l’incarico della scelta e ri- 
‘produzione delle opere stesse. 


sculture e: 








.bene accertato, 


DIVORZIO 


Alla riapertura prossima della Camera, 
verrà posto in discussione il progetto di legge 
sul « Divorzio » d’ iniziativa di un gruppo 
di deputati. Il prof. onor. Agostino Berenini, 
compilatore del progetto stesso, ne sarà 
autorevole e valoroso difensore. Tale pro- 
getto è la continuazione ampliata, corretta 
emanazione modernizzata del progetto Villa, 
a sua volta dell’antico progetto Morelli. 
— Parrebbe ormai, nella maturità dei tempi, 
si dovesse ritenere sicuro il passaggio d’una 
legge, la mancanza della quale rappresenta 
una grave lacuna nella legislazione italiana; 
ma, forse, non è inopportuno ripetere con 
altri: « Occhio al Senato! » . 

Il divorzio suscita la diffidenza delle. 
anime timorate, per cui ogni progresso 
dovrebbe avvenire entro la cerchia mistica 
della fede; preoccupa le persone timide e 
di paurosa immaginazione le quali per esso 
intravvedono famiglie disorganizzate, ve- 
dove e figli mesti e abbandonati; spaventa 
i vecchi, tenacemente avvinghiati alle morte 
abitudini del passato, e i teologi che, nel- 
l'ignoranza dell’arido egoismo, non com- 
prendono le ansie tormentose del: vincolo 
indissolubile. Ma il divorzio, con tanta e 
istintiva tenacia osteggiato, è un semplice 
correttivo dell’istituto monco e imperfetto 
della separazione personale. 

Il Treilhard, filosofo e giureconsulto, dice : 
« il divorzio in sè stesso non può essere 
un bene; è il rimedio d’un male. Ma il 
divorzio, d’altro canto, non può essere 
preso per un male, ove può essere un ri- 
medio talora necessario ; ed il divorzio va 
rispettato, se si circonda di forme, di prove, 
di condizioni, capaci d’ impedire Vl’ abuso ». 

Il non ammettere il divorzio (Bianchi 
Laurent) equivale ad erigere a sistema Y a- 
dulterio, il peggiore tra i peggiori effetti 
della indissolubilità matrimoniale. 

Il divorzio, dice il Villa (1), è la conse- 
guenza d’un fenomeno morboso, che illegisla- 
tore prevede e cerca di rendere meno grave, 
determinandone accuratamente i caratteri 
e distinguendolo da tutti quei casi in cui 
non è tolta la ragionevole speranza di una 
riconciliazione. Ma quando il morbo è 
quando resiste ad ogni. 
prova, val meglio lasciare che esso segua. 
la naturale sua evoluzione, che si distrug- 
gano con la libertà le passioni che lo hanno 
fatto nascere, non essendo rimedio la si- 
stematica negazione del male. 

Ai mali della famiglia, trovano alcuni 
sufficiente riparo nella separazione dalla 





(1) Rivista Penale, vol. XIV, fascicolo 1°, 
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mensa e dal letto; se non chè, gli effetti 
deleteri, rovinosi, della separazione, che nel 
matrimonio, solo considera il compimento 
di funzioni e non l’estrinsecazione di atti 
morali ed ideali, inducono, per necessità, 
al divorzio. La separazione toglie l’ uomo 
alla donna, la donna all’ uomo, toglie la 
reciprocanza di diritti e di doveri ed av- 
vilisce entrambi nella speciosa finzione di 
essere coniugi, quando manca l’essenza 
fisica e morale del coniugo; e, in abomi- 
nevole contraddizione li separa, pur man- 
tenendoli indissolubilmente uniti! 

La separazione di corpi e di beni, lascia 
intatta la comunanza del nome: si che 
tutta la vergogna o il ludibrio di cui una 
delle parti può, eventualmente, macchiarsi, 
si riflette penosamente, ingiustamente, sul- 
l’altra e sui figli, per effetto, s'intende, di 
sociale equità! 

Così il coniuge innocente è punito come 
il colpevole, e in eguale misura; anzi, il 
primo è sovente messo a più dura prova 
del secondo. Ed anche: la donna divisa, 
usufruisce del mantenimento maritale an- 
che menando vita allegra. 

Ove, adunque, il pari trattamento fra le 
due parti contraenti? FE che cosa è mai 
questa separazione a cui si abbarbicano i 
timidi, i sentimentali, e retrivi? « La sc- 
parazione di corpo è un meccanismo inge- 
gnosissimo : è il matrimonio senza l’amore, 
è la vedovanza senza la morte, é il con- 
sorzio senza la libertà, è l'aggiunta di un 
anello alla catena, perchè lo schiavo segua 
un po’ più da lontano il suo padrone senza 
lasciarlo mai (2). E, si può aggiungere, la 
tortura inflitta da un vieto pregiudizio, 
l’effetto malaugurato di supina e secolare 
ignoranza di tutte le leggi biologiche e 
psichiche. i l 

Il matrimonio, che ha generato il dl- 
vorzio, è considerato, generalmente, quale 
funzione o contratto o sacramento, e così 
a ben riguardare, tutti i principî filosofici 
giuridici, e economici, relativi, concorrono 
precisamente a. mostrarne la razionale 
dissolubilità; . 

a) l unione dell’uomo con la donna 
stabilita da leggi naturali, per la conser- 
vazione della specie, si eleva con l’amore 
— la elettiva affinità del Goethe — a fatto 
morale. Quando l’amore cessa, comunque 
cessato, nessun significato rimane ad una 
coatta convivenza. Gli stessi figli nati dalle 
unioni non irradiate dall'amore sono fa- 
talmente destinati a condurre la stirpe a 
deperimento, ad estinzione. i 

Niuno, oggi, oserebbe negare le conclu- 
sioni a cui è pervenuta la scienza che: « il 


(2) Giuseppe Guerzoni. Vedi: IX divorzio di Di Ber- 
nardo. Studio di L. Zamperini, Verona, 1876. 








misuratore della vitalità d'un popolo, è la 
forma che assumono i rapporti tra i due 
sessi » (3). 

E quando si vogliono uniti per coerci- 
zione i-coniugi, non più amanti-amati, si 
commette una violazione, a cui la natura 
ripugna; e si prepara la follia di quelle 
sclagurate reazioni che inducono a delin- 
quere. Così si preparano: l’uxoricidio, l’in- 
fanticidio, l’adulterio, tutte le colpe tentate 
o tradotte in atto, che fanno del matri- 
monio una menzogna, una sentina di colpe, 
di vizi, di crimini. Allorchè la morte si 
presenta unica ancora di salvezza a chi si 
dibatte nell’ assillo della disperazione, la 
tentazione a delinquere soggioga. Non tutti 
i crimini coniugali appaiono alla sbarra; 
avvolti nell'ombra e nel mistero rendono 
bieco e funesto il decantato focolare! — 

L'unione umana è emanazione di libertà 
personale; la società non può togliere al 
l'individuo la sua libertà; anzi, deve gua- 
rentirgliela contro qualsiasi attentato, per 
quel sentimento di naturale solidarietà, che 
unisce alla collettività l'individuo singdlo, 
cellula del grande organismo che, a ben 
funzionare, ha duopo dell’attività perfetta 
di tutte le parti. — La personalità degli 
sposi non deve perdere la sua interezza 
nel matrimonio; anzi, deve completarsi 
nella soavità del bacio, nella fusione dei 
cuori, nella feconda operosità di sentimenti 
nobili. E quando ciò non è possibile, « tutti 
gli affetti, tutti i sentimenti, tutte le fatiche 
dell'anima, tutta la vita interiore, non pos- 
sono schiacciarsi e straziarsi per causa del 
conchiuso matrimonio. Allorchè due esseri 
furono mortalmente colpiti, in tutta la loro 
esistenza morale, il legislatore non deve 
tranquillamente cantar loro il De profundis 
e passar oltre » (4). Con la separazione, la 
legge impone la perpetua proprietà 1’ uno 
dell’altro, avvincendo in un legame-catena 
che fa pensare con sentimento geloso allo 
schiavo di Roma, al servo della gleba! 

Chi non sente la brutale ferocia di si- 
mile legge ? 

b) Il contratto stipulato fra l uomo e 
la donna — esige il Diritto con linguaggio 
mercantile — deve essere rispettato; ma i 
diritti risultanti dai contratti, sussistono e 
possono farsi valere finchè se ne assolvano 
le condizioni; ma, quando un socio cade 
nella impossibilità morale o civile di sod- 
disfare le condizioni del contratto, ed opera 
siffattamente da recar danno all’altro socio, 
il contratto perde ogni forza obbligatoria. 


(3) Max Nordau: Za menzogna convenzionale della 
nostra civiltà. La menzogna matrimoniale. Pag. 284. 
‘Traduzione dal tedesco di Cimone. 

(4) Bernarda Enrico, Oppenheim, nello studio dello 
Zamperini cit. 
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Ed è chimerica la pretesa a favore di un 
colpevole od infelice, a. nocumento di un 
incolpevole ed innocente, La convenzione 
di per sé non fa legge, nè può mirare, in 
ogni caso, al conseguimento del medesimo 
effetto. Il vantaggio bilaterale è fondamento 
alla convenzione matrimonio, e quand’esso 
vien meno, le volontà si disgiungono e la 
convenzione stipulata si annienta. 

L'indissolubilità del matrimonio, dice il 
Villa (5), rappresenta la sommissione del 
potere civile al dogma religioso. Ma la su- 
bordinazione rivendicata del rito chiesa- 
stico al civile, ha rivendicato la indipen- 
denza del contratto giuridico; la dissotubi 
lità matrimoniale, ne consegue. Sicché, il 
divorzio, è la giuridica integrazione del 
contratto matrimoniale, ridotto dalla. ci- 
viltà odierna a contratto materiale, dove 
l’amore ha tanta parte, quanta ne ha « nel 
contratto sociale di due capitalisti, che in- 
traprendono un affare in comune ». Am- 
messe nei contratti le revoche e le ruscis- 
sioni, come negarle al contratto matri- 
moniale ? È 

c) Il Sacramento del matrimonio, di- 
cono i canonisti, è indissolubile : « Dio non 
scioglie ciò che ha legato ». Nè pensano 
che la Chiesa ammise sempre il divorzio: 
in perfetta legittimità, lo accetta l’ asceta 
San Girolamo in caso di adulterio; 1’ am- 
mette il rigido Bossuet, giustificandolo a 
base di Vangelo. 

Il vecchio testamento così parla: « La 
legge divina proibisce al marito di mandar 
via la moglie, fuorchè in causa di fornica- 
zione. » 

Favorevole al divorzio, in caso di adul- 
terio, sono pressoché tutti gli scrittori 
chiesastici. 

Ed anche Gesù nell’evangelo di S. Matteo, 
cap. XIX (6): « Dico dunque a voi che chiun- 
que manda via la moglie, fuorchè in causa 
di fornicazione, e ne prende un’altra, com- 
mette adulterio ». Dopo vari secoli di pro- 
paganda cristiana, rimasero vigenti e intatte 
le leggi sul divorzio che la Chiesa Greca 
Unita, — parte della Chiesa Cattolica — 
e la Chiesa Ebraica, ammettono. Carlo il 
Grande, per primo, con legge speciale, di- 
chiara indissolubile il matrimonio che al 
tempo della Riforma Protestante si rifugia 
nella menzogna della separazione! — Le 
timorate anime si allietino. Iddio non vuole 
la persistenza del vincolo nei malamente 
avvinti. 

E il Codice Italiano, nella insana lacuna 
del divorzio, pone l’Italia alla stregua della 
decaduta nazione europea, dove in triste 
vicenda, la nera oppressione gesuitica e la 


(5) Rivista Penale op. cit. 
(6) Zamperini, op. cit. 





torbida reazione carlista, tengono in giuoco 
amaro le forze vitali del Paese; si mostra 
più rigoroso del codice cattolico stesso, e 
palesa una sentimentale preferenza per la 
Chiesa Cattolica, a offesa della proclamata 
libertà di culto, del proclamato principio 


i della separazione dello Stato, cardine del 


nostro diritto pubblico; a contraddizione 
al principio, divenuto legge, della subordi- 
nazione del rito religioso a quello civile, 
nella celebrazione del matrimonio. 

Con la libertà dei culti, in tutti i paesi 
retti a civile governo, il divorzio e la sem- 
plice separazione personale vigono egual- 
mente, a rispetto delle coscienze. 

La negazione sistematica del divorzio, 
per effetto di pregiudizio e in offesa a 
tutte le leggi della ragione, della morale 
e della coscienza, legittima Fadulterio, che 
è bene la grave rovina della pace dome- 
stica, Ia scuola sapiente di pervertimento 
ai figlinoli, la perenne causa .d’infelicità e 
di umiliazione nel sentimento che dovrebbe 
alimentare giocondità e fierezzza. Non pare, 
forse che l’ indissolubilità sia mantenuta, 
all'unico intento d’ acutizzare la prostitu- 
zione, il concubinaggio, la seduzione, 1’ ab- 
bandono dei neonati, tutti i delitti ed at- 
tentati più mostruosi ? 

In Italia, dal 1866 in poi, secondo il 
Villa, sì verificano non meno di 46 omicidi 
consumati, mancati o tentati al solo scopo 
di rompere un legame divenuto odioso. 

Mettendo lacci al cuore, la forza più in- 
costante della natura, si irrise alle sacre, 
inviolabili leggi della natura stessa, nella 
unione di due creature ricercantisi per 
ineluttabile e misterioso potere, tutto è 
mutabile e caduco, materia e spirito; tutto 
è trasformabile, per eterna legge di evo- 
luzione e di tempo. La natura, nella me- 
ravigliosa sapienza, nell’ armonia incompa- 
rabile di fenomeni e di leggi, ci offre ogni 
cosa informata alla idea di libertà: il li- 
bero volo degli uccelli, il libero loro canto, 
il guizzo fugace del pesce, l’ onda ardita 0 
micidiale del mare, lo sbocciare dei fiori, 
dall'amore delizioso degli stami e dei pi- 
stilli, che si chiamano e si attirano, così 
come per forza chimica le molecole dei 
corpi; tutto è canto alato, lirica potente 
all'indirizzo della libertà. Perchè, dunque, 
l’ammalato cervello umano deve creare 
sì strana eccezione per gli amori della 
umanità ? 

a) Anche si dice: col divorzio, la sta- 
bilità delle nozze è messa a rischio. Ciò 
induce a lieve sorriso: non è l’amore fon- 
damento della vita? Gli amori buoni e sani 
saranno sempre; nella mutabilità, nella 
trasformazione della forma, la sostanzialità 
del connubio permane e si perfeziona. 
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Certo .l’ attuazione del divorzio, rileverà 
l'indispensabile, nella legge che dovrebbe 
precedere quella stessa sul divorzio, offrente 
personalità giuridica alla donna. I caccia- 
teri di dote e le donne che trovano nel 
matrimonio sistemazione economica, non 
accresceranno il numero delle unioni mer- 
canteggiate, mercanteggianti, e le nozze, 
diverranno più sane, più dignitose. 

b) E si aggiunge : col divorzio è resa 
impossibile Ia riconciliazione: ciò è pue- 
rile! Dopo il giudizio di separazione, 
dopo le conseguenti discussioni spesso scan- 
dalose, il numero delle riconciliazioni (7) 
è così esiguo da meritare d’essere trascu- 
rato. E di molte riconciliazioni si può bene 
asserire che riescono più scandalose delle 
stesse separazioni. 

E indubbiamente, per rispondere alla 
obbiezione di maggiore ma apparente gra- 
vità, la carità verso i figli renderà più 
difficile il divorzio, che tutelerà gli inte- 
ressi materiali e morali della prole con le 
stesse condizioni fatte nel caso chie uno'dei 
genitori, rimasto vedovo, passi a seconde 
nozze. La separazione personale porta ai 
figli effetti ben più gravi dello stesso di- 
vorzio, nella costante umiliazione dolorosa, 
nel male esempio, nella condanna morale 
che la società. generosamente, riflette. sui 
figli, facendo loro sopportare le conseguenze 
delle azioni paterne. Ma lo stesso interesse 
dei figli, non giustifica l'assoluta limitazione 
di libertà del padre e della madre.. 

Allorché intervenne il contratto, i figli 
non esistevano, nè ad essi pensavano i 
coniugi, uniti per forza di egoismo! Il 
danno della figliolanza non va ricercato 
nell’applicazione dell’istituto del divorzio, 
si nél cupo, angoscioso quadro delle fami- 
gliari discordie, dei disordini e scandali e 
delitti domestici che al divorzio portano 
per ineluttabile conseguenza. 

L’ indissolubilità del matrimonio dice il 
Mantegazza, generando il concubinato nelle 
sue forme più laide, dà ai figliuoli questo 
lieto spettacolo di un padre e di una ma- 
dre che, odiandosi a morte, si sfidano ogni 
giorno col livore della vendetta, e nel nido 
della famiglia profanano la santità di un 
patto che la legge mantiene ma che. essi 
hanno lacerato! 

Nel di del divorzio, i figliuoli seguono le 
attrazioni morali della affinità elettiva, e 
chi ha più cuore e più si assume di. sacri- 
ficio e di. abnegazione.... Il matrimonio in- 
dissolubile, per gli infelici che anelano a 
libertà, è « schiavitù senza redenzione, 


giogo senza riposo, dolore senza speranza ». | 


‘Così, stando alla natura, alla ragione, 


(7) Villa. Rivista Penale, op. cit. 





alla morale, il matrimonio deve essere 
solubile quando il suo scopo viene a man- 
care. C'è una legge che dichiara indissolu- 
bile il matrimonio? non si può infrangere? 
Ma il concetto di una legge, scrive Arnaldo 
Lucci (8), che debba valere soltanto perchè 
è scritta, è concetto vecchio e barbaro. 
Sono i popoli primitivi quelli che presen- 
tano il formalismo e le solennità legali; 
la civiltà moderna ricerca sempre più lo 
spirito dei fatti umani, il significato intimo 
di essì... » 


Dando un rapido sguardo alle nazioni 
presso le quali vige il divorzio, troviamo 
che in Inghilterra sussistono divorzio e se- 
parazione ; il divorzio vige in tutta l’A- 
merica del Nord e in Olanda ; nella Svezia 
la facoltà di divorziare è spinta fino al 
punto che può chiedersi ed ottenere il di- 
vorzio per obbedire alle ispirazioni della 
propria coscienza. 

Nel Belgio il divorzio è ammesso secondo 
il codice napoleonico; in Prussia l'istituto 
del divorzio fu stabilito nel 1875 e la se- 
parazione fu abolita; in Austria, nella Rus- 
sia e nella Polonia Russa vige il divorzio, 
sebbene in Russia sia più materia di diritto 
chiesastico che di diritto civile. La Sviz- 
zera e quasi tutti gli stati dell'Impero 
Germanico hanno il divorzio e così la 
Svezia, la Serbia, il Montenegro, la Ru- 
melia, il Gran ducato di Baden, la Dani- 
marca e la Norvegia. La Turchia conserva 
l’antica forma del ripudio (9). 

L'Italia, la Spagna e il Portogallo si 
danno la mano nella mancanza del di- 
vorzio ! 

Nel decorso febbraio, corrente anno, il 
giornale « Il Capitan Fracassa » apri 
sulle proprie colonne una libera inchiesta 
riuscita favorevole al divorzio, quale desi- 
derato di tutti coloro che videro naufra- 
gare nel matrimonio, idealità, sogni e spe- 
ranze. 

Facendo voti perchè la proposta di legge 
sul divorzio sia in breve un fatto compiuto, 
notiamo come esso, a parer nostro, sia tut- 
tavia impotente a ripristinare nella fami- 
glia le leggi naturali della moralità e della 
salvezza degli affetti. 

Occorre dare condizione giuridica alla 
donna, toglierla dallo stato d’inferiorità in 
cui si trova, sollevarla a dignità umana, 
metterla in condizione di non essere nè 
venduta, nè comprata, occorre modificare 


(8) Giustizia utile e Giustizia dannosa; nel giornale 
L’Avanti! Martedì, 23 aprile 1991. 

.(9) Per amore ci brevità non ci siamo fermati a sta- 
bilire dove il divorzio è ammesso per motivi determi- 
nati e dove per mutuo consenso, ecc. ° 








la famiglia nella sua costituzione intima, 
in essa risiedendo la radice del male. Ma 
a ciò penserà l’avvenire che serba, nei 
suoi penetrali le gioie illibate delle future 
redenti generazioni. 


WIERA. 








MATER DOLOROSA 





Sopportò gli urti de l’acerba doglia 
sin che le fu possibile, al telaio. 
Quando più non potè, sotto il rovaio 
corse a la casa, e cadde su la soglia. 


E gemé senza freno — e allor che sòrto 
fu il pallido matin, la sventurata 
con un urlo di bestia lacerata 
mise alla luce un angioletto morto. 


Il piccolo cadavere fu tolto 
da gli occhi de la madre — e tutto tacque. 
Per tre di su i guanciali ella si giacque 
fatta di pietra ne l’immobil volto; 


Ma il quarto giorno (e gelido il rovaio 
soffiava ancora) volle alzarsi, esangue 
come avesse perduto tutto il sangue: 
— così disfatta ritornò al telaio. 


ADA NEGRI. 
26 aprile 1901. 








LA DONNA E IAVVOCATURA 


Nel 1883, quando la signorina Lidia Poet (1), 
dopo aver conseguita la laurea di dottore in 
legge, chiese di essere inscritta nell'albo degli 
avvocati di Torino, il fatto, nuovo in Italia, 
suscitò la generale curiosità. La stampa se ne 
occupò largamente, e mentre scesero in campo 
armati di tutti i vecchi pregiudizi, gli avver- 
sari della donna colta che reclama il diritto a 
tutte le professioni, si videro scintillare nel 
sole radioso le armi nuove e. incontaminate 
dei paladini della donna nuova; e con queste 
due parole noi vogliamo significare: donna 
evoluta. 

Nella mischia incruenta, ma battagliera, si 
videro intrecciati nomi di autorità indiscusse, 
Magistrati rivestiti delle cariche più alte dello 





(i) Im un prossimo articolo tratteremo partitamente 
il caso Pier. ° 
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Stato; giureconsulti di vasta e profonda col- 
tura, sociologi, professori, avvocati, tutti alle 
prese col fatto così nuovo e così strano, di 
una donna che chiedeva di esercitare l’ avvo- 
catura. 


Da una parte si trincerarono, col codice ci- 


vile alla mano, coloro i quali sostennero e di- 


mostrarono, che nei testi della legislazione 
italiana, senza esservi un’esplicita disposizione 
che vieti alla donna la professione d’avvocato, 
si può e deve dedurne l’esclusione,in base ai 
tali e tali altri articoli che non è qui il caso di 
citare. Dall’ altra schieraronsi i difensori, non 
tanto dei diritti della donna, quanto della invio- 
labilità della legge, cui non si doveva far dire 


ciò che nelle menti dei legislatori non era forse 


mai balenato. 

E qui ci permettiamo ‘un’insinuazione. Noi 
crediamo di non ingannarci asserendo che, se 
ai compilatori del nostro codice civile fosse 
sorto anche lontanamente il dubbio, il sospetto 
di-un giorno, in cui la donna — questo essere 
confinato per tanto tempo fra la calza e il 
bucato — avrebbe avuto } ardire di affacciarsi 
alla soglia del codice civile per chiedere gra- 
ziosamente il permesso di indossare il tocco e 
la toga, i nostri antichi legislatori, avrebbero 
certamente escogitato un articolo, che ne vie- 
tasse rigorosamente l’ingresso. 

Ma chi poteva mai prevedere tale pazzia ? 


j Le nostre ronne, anche soltanto le nostre 


mamme, che a stento e a malincuore, ci ve- 
dono oggi occupare qualche impiego pubblico 
o privato, e non amano sentirci discutere, nè 
vedere che ci interessiamo alle molteplici que- 
stioni sociali; esse, così miti, così rassegnate, 
così tranquille e cosi obbedienti all’ autorità 
maritale, non potevamo certo lasciare adito 
alle menti dei nostri nonni, sulla immensa 
trasformazione che nelle nipoti si sarebbe 
compiuta. 


E però vero che di donne italiane le quali 
attesero ai giuridici studi, anche in passato 
se ne ebbero parecchie, e basti citare Dotta, 
figlia d’Accursio, Bettina e Novella Andrea, 
Bettina Calderini, Novella di Bologna, Madda- 
lena Buonsignori, Giovanna Bianchetti, Maria 
Delfini. Dosi, Pellegrini Amoretti, Maddalena 
Noè Canedi; ma nessuno pensò di potersi ser- 
vire delle cognizioni acquisite per esercitare 
l'avvocatura. Chi lo sal Forse troppo ancora 
la donna risentiva } influenza di opinioni tradi. 


zionali, di usi fino allora non infranti e che 


dovevano sembrarle inviolabili; e se il pronto 
ingegno e il desiderio del sapere la mettevano 
sopra una via da poche donne battuta, lo spi- 
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rito non ancora alacre, nè battagliero, circo- 
scriveva la sua attività e la sua opera. 

Essa viveva di una vita -intellettiva; e le 
soddisfazioni che da quella traeva, bastavano 
al suo animo tranquillo. Il bisogno d’'agire, e 
l'applicazione pratica degli studi e delle sco- 
perte, è la caratteristica dei tempi nuovi, 

Ed. ecco perchè la signorina Lidia Pet, 
dopo ottenuta la laurea, dopo compita la pra- 
tica forense, sostenuto l’esame teorico-pratico 
ricorreva al Consiglio dell’ Ordine per essere 
inscritta nell’Albo degli avvocati esercenti di 
Torino. i 

I nostri usi, le nostre tradizioni, i nostri 
pregiudizi, che mantengono intorno a noi una 
atmosfera, punto serena e punto ossigenata, e 
che s'impongono talvolta anche alle menti colte 
e illuminate, non potevano essere vinti lì per 
lì dalla fermezza e dall’audacia di una donna. 

La nostra società è ancora troppo imbevuta 
dalle idee vecchie e non può tutto ad un tratto 
spogliarsi del pesante fardello raccolto attra- 
verso secoli di vita. L'Europa, questo vecchio 
paese che si regge a forza di esercizi di equi- 
librio, non può essere il focolare delle idee 
nuove. E se la Francia oggi può vantarsi di 
aver accolte nel foro due donne, l’avv. signo- 
rina Chauvin e l’avvocata signora Petit, mo- 
strando alla vicina Italia e alle altre nazioni 
europee una lodevole coerenza ai principî di 
libertà che essa propugna, libertà senza re- 
strizioni, per l’uomo e per la donna, che chiede 
di lavorare secondo le proprie inclinazioni, e 
in base agli studi fatti, non bisogna dimenticare 
che molia parte della riuscita -si deve alla 
donna stessa, che più colta, più cosciente e 
ben organizzata nelle varie associazioni da 
essa istituite, lavora e combatte per la propria 
causa. Chissà quando l’Italia avrà un giornale 
quotidiano, e un giornale serio, complesso e 
avanzato, redatto tutto da donne, come « La 
Fronde »! 


Quanto. cammino da farsi! — Ancora si fa 
il viso dell'armi per la donna medichessa che 


. pure studia e lavora per uno scopo così nobile 


e di utilità sociale indiscussa, e dinnanzi a lei 
si sollevano ostilità, diffidenze velate e palesi; 
è mai possibile immaginare oggi da noi non 
dico applaudita, ma tollerata la donna-avvo- 
cato? — La donna che alla sbarra eerca di- 
fendere innanzi la magistratura, l’ accusato, 
mettendo nel calore della parola la profon- 
dità dell’osservazione psicologica, 1’ eloquenza 
della coltura giuridica, e tutta la finezza del- 
l’anima femminile che gli uomini ci invidiano! 

La donna-avvocato, diciamolo mette addosso 








alla nostra società — e quindi a uomini e a 
donne, un vero senso di terrore. i 

Si vede sconvolto l'ordine sociale, rovesciato 
l’altare della famiglia, profanato il tempio 


della casa, reso impossibile il vincolo matri- 


moniale e chi più n’ha ne metta. 

Meno male che accanto a questi terrorizzati 
noi possiamo trovare vere autorità intellettuali 
quali Xreole Vidari, Professore di diritto com- 
merciale alla R. Università di Pavia; l’ egregio 
Prof. Mariano Mariani, Y avv. Bartolomeo Ben- 
venuti, morto nel 1884, allora Presidente del- 
l'ordine degli avvocati di Milano, l'avv. Giu- 
riati, membro del Consiglio dell Ordine di Ve- 
nezia, l'avv. Gandolfi, un'illustrazione del foro 
napoletano, e molte altre notabilità italiane di 
cui sarebbe troppo lunga l’'enumerazione, le 
quali tutte hanno scritto e parlato sostenendo 
che nella legislazione italiana la donna lau- 
reata in legge, ha diritto all’ esercizio dell’ av- 
vocatura. — E se si pensa che Giuseppe Pa- 
rini, fin nel 1777, in occasione della laurea in 
legge conseguita da Maria Pellegrina Amoretti, 
nell'Università di Pavia cosi cantava in una 
sua ode: 

O amabil sesso che sull’alme regni 
Con si possente incanto, 
Qua! alma generosa è che si sdegni 
Del novello tuo manto ? 
La tirannia virile 
Frema e ti miri agli onorati seggi 
Salir togato, e de le sacre leggi 
Interprete gentile, 
Or che d'Europa ai popoli soggetti 
Fin dall'alto dei troni anco le detti. 
noi possiamo ben chiederci oggi se più d'un 
secolo deve essere trascorso senza compiere 
la sua opera di evoluzione e di progresso. 


ELIsA BOSCHETTI. 








NOTIZIE E PROPOSTE 
sull’Ospecdale Maggiore 


Faccio una premessa che prego le mie buone 
lettrici di non dimenticare. 

Prendendo a discorrere, in una serie di ar- 
ticoli, del nostro Massimo Ospedale, non intendo 
punto fare uno studio completo sulle sue con- 
dizioni, ma soltanto esporre, su alcune que- 
stioni concetti che potranno essere discussi e 
anche disapprovati, ma che sono però risultati 
di dirette osservazioni ed espressione di -con- 
vincimenti desunti dallo studio positivo dei fatti. 

Per l'Ospedale Maggiore molto fu fatto, ma 
molto rimane ancora da farsi. Esso ha bisogno 
dell’interessamento e dell'amore di tutti, ma 
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specialmente di chi può dargli l’opera o la 
ricchezza. . 

Entrate là dentro, o felici della terra, e forse 
un salutare tormento, un rimorso vi suggerirà 
l’opera buona che per la grande casa del do- 
lore voi potete compiere. 

Là dentro vi chiederete se una maligna 
magia non abbia ad un tratto mutata per voi la 
visione normale della vita. 

I poveri esseri martirizzati, i volti sfi- 
gurati, divorati dalle piaghe, li dovete guardare, 
e vi parrà che invochino in muto disperato 
linguaggio : Pietà, pietà, siamo vostri fratelli! 
E da tutta la tetra casa affollata, che tanti 
strazi racchiude, tanti da paralizzare fin l’opera 
pietosa dell’ assistenza, il grido disperato: si 
eleva: Pietà, pietà! — Pietà pei bimbi senza 
sorriso, senza grazia, senza le cure della ma- 
dre al loro letto di dolore, pietà per le donne 
esangui, martoriate nelle viscere sacre a ma- 
ternità desolate, pietà pei feriti che gemono, 
per gli stanchi della vita che il fatale intento 
non raggiunsero, pei folli dall’errante sguardo, 
pei martiri divorati dai cancri, pei tementi di 
non veder più la luce, pei cronici ischeletriti, 
per le spaventevoli forme umane deformate 
dagli stenti, dalla vecchiaia, che invocano la 
morte. Pietà, pietà! 

Questo sentimento vi afferra, domina tutti 
gli altri. La casa del dolore diventa il vostro 
amore, il vostro pensiero dominante. Vorreste 
vivere là dentro, aiutare, confortare, dare tutta, 


la vostra attività. E vi mettete a studiare i 


mezzi che possono risolvere qualcuno almeno 


dei problemi più urgenti che non lasciano pace . 


al vostro pensiero. 

È fondamentale fra questi problemi, per una 
evidente ragione, quello dello sfollamento del- 
I Ospedale. Tutte le. amministrazioni Ospita- 


‘liere, anche le più antiche, ebbero a lottare 


coll’ insufficienza dello spazio e anche dei 
mezzi per accogliere tutti i disgraziati aventi 
diritto a ricovero. Un po’ di storia retrospet- 
tiva dell'ospedale nostro proverà coll’eloquenza 
dei fatti la verità di questo asserto. 

Generalmente si crede che l'Ospedale Mag- 
giore di Milano sia dovuto (quale lo vediamo 
ora) alla munificenza del duca Francesco Sforza. 

Ma non è del tutto cosi. Egli ebbe, è vero, 
pel primo l’idea di dotare Milano d’un gran- 
dioso Ospedale, capace di raccogliere tutti gli 
ammalati ricoverati nei piccoli ospedali sparsi 
per la città e sobborghi, e vi contribuì facendo 
erigere nel 1456 quel tratto di fabbricato 
compreso fra l'ingresso attuale di S. Corona 
e la Chiesa di S. Nazaro. Così restò l’Ospedale 
fino al 1624." 5 





Fu la donazione di Giovanni Pietro Carcano 
che permise poi di dare mano alla costruzione 
del corpo di mezzo e dell'ala sinistra, che 
raggiunge il terzo corpo d'architettura più 
semplice che si estende fino al laghetto, co- 
struzione questa iniziata nel 1797, dietro la- 
scito del notaio Giuseppe Macchi. 

È pure credenza volgare che 1 Ospedale 
fosse anche troppo vasto pei bisogni di quei 
tempi, possedesse larghissimi mezzi, e che sol- 
tanto in questi ultimi anni i suoi bilanci siano 
in deficit e, per l'aumento della popolazione, 
esso sia divenuto insufficiente al suo scopo. 

Ma non è affatto così. Scorrendo la storia 
dell’ Ospedale Maggiore (1), rileviamo che fin 
dai primi tempi gravi difficoltà esistevano, e 
che, per mancanza di mezzi, parecchie volte 
furono sospesi i necessari lavori d’ampliamento 
dell’ Ospedale. Questo accadde negli anni 1462, 
1489, 1574, 1591, ‘sebbene soccorsi straordinari 
ed eredità pervenissero all'Ospedale, ed esso 
fruisse di speciali esenzioni da tasse e dazi. 

Nel 1626 il legato di Pietro Carcano permise 
la ripresa dei lavori; ma intanto si lottava 
contro la solita difficoltà. Un’ordinanza di quel 
tempo mentre prescriveva la separazione dei 
febbricitanti e dei piagati, ci segna la prima 
lotta contro la carriola (terza fila di letti nel 
mezzo delle infermerie) ordinandone l’ abo- 
lizione. Ma pare che per ottenere questo si 
ricorresse ad un espediente peggiore del male, 
si mettessero cioè gli ammalati a due per letto; 
< abitudine da abolirsi perchè pregiudizievole 
alla salute » dice un'ordinanza del 1700, curiosa 
come quella dell’istessa epoca che prescriveva 
di non tenere le galline nel comparto fem- 
minile. 


Varie ordinanze si susseguono segnalando’ 


gli stessi inconvenienti e cercando di rimediarvi. 
Nel 1763 troviamo questa ordinanza. « Il 
Papa per allontanare il pericolo di dover 
chiudere la .metà dell’ Ospedale e per venire 
in soccorso alle sue miserie, accorda.la sospen- 
sione per un decennio dell'adempimento dei 
legati di messe. » 
Si arriva con un alternarsi di ordinanze 


sempre emanate allo stesso scopo fino ai no- 


stri giorni, e la carriola ormai si può dire un 
provvedimento stabile nel nostro Ospedale. 
Questo fatto che si ripete attraverso i secoli 
evidentemente trae origine da una causa co- 
stante che bisogna strappare dalla radice. Ai 
nostri giorni poi la situazione si acutizza per 


(1) PrETRO CANETTA. L’Ospedale Maggiore di Milano 
e? suor benefattori, Milano 1880. — Cronologia dell’ Q- 
spedale Maggiore, 1882. . 
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ragioni speciali che nei tempi passati non esi- 
stevano. — Oggi la medicina e la chirurgia 
tendono continuamente a specializzarsi ed im- 
pongono l'istituzione di speciali comparti, in 
tutto rispondenti ai postulati dell'igiene e 
della terapia moderna. Dunque occorre mag- 
gior spesa per un numero minore di ammalati. 
Ecco perchè l'Ospedale, malgrado la costruzione 
nel 1884 del comparto ginecologico e bambini 
e le successive dei padiglioni Litta e Ponti, 
non si trova punto avvantaggiato’ dal lato 
della possibilità di accogliere un maggior nu- 
mero di ammalati. 

Come provvedere dunque alla soluzione di 
questo stato di cose ? 

Quando la secolare esperienza ci dimostra 
il continuo riprodursi di gravi inconvenienti 
per la permanenza delle cause che ne sono 
origine e la inefficacia dei temperamenti adot- 
tati per riparare senza toccare il sistema, sorge 
la persuasione che soltanto riforme radicali 
varranno a toglierli e ad impedire che si rinno- 
vino, assicurando il funzionamento dell’ istitu- 
zione in modo corrispondente alla necessità 
della sua alta missione. 

Solo mezzo razionale e pratico per la solu- 
zione del problema, che si potrà gradatamente 
applicare colla sicurezza di raggiungere, per 
quanto è umanamente possibile, la meta voluta, 
è il decentramento della assistenza ospitaliera 
affidando agli istituti locali nella vasta giuri- 
sdizione dell'Ospedale la cura degli ammalati 
in tutti quei casi che non reclamano in via 
assoluta la cura diretta nell’ Ospedale stesso. 

Proposte nel senso del decentramento furono 
già avanzate nel 1883 dalla Commissione no- 
minata dal Consiglio Provinciale Sanitario e 
composta dal dott. G. Strambio, dott. G. Mala- 
chia De Cristoforis, Dott. G. Pini, ing. Palamede 
Guzzi, Prof. Korner, che dopo aver più volte 
visitato l’ Ospedale Maggiore esprimeva i suoi 
giudizi in una relazione stampata nel 1883 col 
titolo « L' Ospedale Maggiore e case Pie an- 
nesse ». i 

Nel 1888 un’altra Commissione nominata dai 
Sindaci della Provincia di Milano veniva alla 
stessa conclusione. 


Nel 1900 i medici del mandamento di Vimer- 
cate e Comuni limitrofi presentavano al Con- 
siglio degli Istituti Ospitalieri una relazione 
pur redatta in questo senso, relazione che per 
elevatezza e solidità di concetti, per trattazione 
serena e profonda del tema merita tutta la 
considerazione di chi voglia occuparsi della 
questione del decentramento ospitaliero. Molti 
e potenti avversari ha questa riforma, che cer- 





tamente non è facile e vuole una discussione 
profonda e serena. i 

Ma scienza e umanità la richiedono e questi 
due principî prevarranno alla forza d'inerzia 
delle vetuste tradizioni. ° 

I tradizionali sistemi possono essere elemento 
di studio, non ragione per fossilizzare le nostre 
energie e precludere la strada ad un'azione 
consona alle esigenze moderne. 


ERSILIA MAJNO BRONZINI. 











LA DONNA INFERMIERA 


Dopo il Congresso nazionale di pubblica 
assistenza che si è tenuto poco tempo fa 
a Napoli, mi pare opportuno trattare an- 
che nel nostro giornale questa quistione 
di grandissima importanza per il nostro 
paese e specialmente per le donne. Quelle 
che si dovrebbero occupare in prima linea 
di quest'opera altamente umanitaria e be- 
nefica sono proprio le donne: esse sono 
fatte dalla natura più caritatevoli, più pa- 
zienti, più dolci degli uomini: sono fatte 
cioè per assistere gli infermi, e se, in tutte 
le altre occupazioni l’uomo è superiore od 
uguale alla donna, in questa l’opera del- 
l’uomo non può nemmeno confrontarsi con 
quella della donna. 

In Italia la donna si è ancora poco: oc- 
cupata dell’assistenza degli ammalati. Molte 
sono le ragazze che studiano, moltissime 
quelle che fanno le maestre e pochissime 
sono quelle che si occupano di una profes- 
sione che è tanto vicina a quella della 
madre, di assistere, cioè, di curare gli in- 
fermi. 

Ciò si lascia in gran parte alle religiose 
od a persone inferiori sotto ogni punto di 
vista, che fanno il mestiere d’ infermiere 
od infermiera come un mestiere qualunque, . 
come mezzo qualunque per guadagnare 
pane da vivere. Quelle che hanno avuto 
dei cari ammalati da curare, sapranno me- 
glio di me quanto è difficile assisterli, 
contentarli, indovinare ogni loro desiderio,. 
quante precauzioni ed attenzioni ci vogliano 
per non raddoppiare loro il male. 

Felici quelle che hanno mezzi, tempo e 
pazienza di curare esse stesse i loro cari. 
Ma anch'esse avranno spesso sentito ‘la 
loro mancanza completa d'ogni cognizione 
per risparmiare all’infermo tanti dolori e 
seccature che la loro inabilità gli procura. 


| Peggio poi stanno quelle migliaia e mi- 


gliaia d'infermi che sono esposti, obbligati 
a farsi trasportare all’ ospedale, dove le 
suore, volendo loro salvare l’anima, dimen- 
ticano il corpo, e dove gli infermieri li 
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considerano come un numero qualunque. 
Peggio ancora i disgraziati, che, nel mi- 
sero abituro, giacciono sul loro paglia- 
riccio, senza assistenza, senza cura; il me- 
dico viene di tanto in tanto a fare le 
prescrizioni; ma chi le eseguisce? Forse una 
vicina ignorante e brutale che si fa pagar 
cari i pochi servizi resi — forse nessuno. 

Fu merito altissimo di una donna supe- 
riore ad ogni lode il rivelare per la prima 
volta le miserie causate dalla mancanza 
assoluta di infermiere adatte ed istruite, 
Essa insegnò alle donne di cuore e di ca- 
rità la loro vera missione di curare gli 
ammalati poveri e ricchi a domicilio ed 
all'ospedale, senza rinchiudersi nei mona- 
steri, e considerò questa missione, come 
professione che vuole essere più di ogni 
altra studiata; perchè richiede attitudini 
speciali, ma che è più bella, più nobile, 
più femminile di ogni altra. 

Florence Nightingale fondò la prima 
scuola per le infermiere (ladies nurses) in 
Inghilterra. 

l'u grande merito della imperatrice Vit- 
toria l'aver poi introdotto nella sua nuova 
patria, la Germania, questa istituzione, di 
cui dirò qui un po’ più dettagliatamente 
come fu istituita, come funziona, come pro- 
spera, che estensione ha preso in pochi 
anni nella Germania. 

Nel 1878, un Comitato di signore fondò 
a Berlino una unione per la pubblica as: 
sistenza a domicilio. Fra altre cose 1’ idea 
loro fu che le signorine di buona famiglia 
che si inscrivevano, dopo’ aver fatto un 
corso pratico all’ospedale, dovessero andare 
nelle case dei poveri per curarli. 

E giovanette, istruite sotto la direzione 
di una signora energica che era stata per 
tre anni in un ospedale di Londra, comin- 
ciarono ad assistere eli infermi a domicilio. 
Presto si vide che era indispensabile avere 
una scuola ben organizzata per istruire le 
ragazze che si dedicavano a questo pietoso 
servizio. Si fece dunque una domanda al- 
l’amministrazione degli Ospedali, perchè 
volessero permettere al Comitato di fon- 
dare uua scuola per le infermiere accanto 
ad un Ospedale berlinese, L’amministrazione 
rispondeva affermativamente mettendo a 
disposizione della Unione l'ospedale del 
Friedrischshaus, alla condizione però che le 
ragazze che imparavano dovessero anche 
assistere gli ammalati. La proposta fu ac- 
cettata. Questo fu il principio della grande 
scuola del Victoriahaus fur Braukenpflege, 
che ha trovato imitatori ed ammiratori al 
di là della frontiera tedesca. 

L'Unione in seguito mutò un po’ d'aspetto 
non dovendosi ormai più occupare del solo 
servizio a domicilio, ma anche del servizio 
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all’ Ospedale. I primi anni la vita delle va- 
lorose donne che si erano dedicate a que- 
sta alta professione era una continua lotta 
colle religiose e cogli infermieri che si 
vedevano a poco a poco tolto il loro do- 
minio, ed i dottori che non volevano sa- 
perne di queste signorine che ritenevano 
buone a niente e incapaci di lavorare. Ma 
lentamente esse sono riuscite a farsi una 
tale posizione in Germania, che non solo 
l’opera loro viene richiesta da tutte le cli- 
niche pubbliche e private, da alcuni Ospe- 
dali, ma quasi tutte le case di salute di 
Berlino e dintorni, e anche le altre città, 
la richiedono. i 

Malgrado il servizio faticoso ed esteso 
che viene loro domandato, non dimenticano 
mai il loro primo scopo, cioè 1’ assistenza 
a domicilio. Per fare godere anche alle fa- 
miglie in buone condizioni economiche, il 
beneficio d’una infermiera colta, un certo 
numero di esse va nelle case dei malati con 
un corrispettivo giornaliero. Certamente 
meritano la fama che godono. 

Le regole dell'istituzione sono severissime. 
Vengono accettate giovani donne e vedove 
da venti a venticinque anni che hanno il 
certificato medico di sana costituzione fisica 
e il certificato di buona condotta. Una metà 
dell’anno è interamente dedicata allo studio. 
Due volte la settimana i due direttori del- 
l'ospedale fanno lezioni teoriche di medicina, 


| fisiclogia, anatomia, chirurgia, igiene, far- 


macologia, perchè le studenti possano farsi 
un'idea generale della materia. 

Nello stesso tempo al letto dell’amma- 
lato imparano praticamente dalla direttrice 
o dalla capo-sala. In questi sei mesi devono 
aver assistiti malati d’ogni specie di malat- 
tia; interne, chirurgiche, ginecologiche, in- 
fettive. Devono pure imparare il massaggio; 
l’elettroterapia, 1’ assistenza nella sala d’o- 
perazione; ogni specie di medicazioni, ogni 
cura che occorra per la rispettiva malat- 
tia, per assistere l’ammalato e sostituire in 
alcuni .casi il medico stesso. Né si dimentica 
di insegnare le cure che paiono le. meno 
importanti e lo sono maggiormente, come 
fare il letto senza muovere l’ammalato, pu- 
lire le camere senza dare disturbo all’in- 
fermo, ccc. 

Dopo questi sei mesi di scuola si fa un 
esame pratico e teorico davanti al diret- 
tore e alla direttrice. Quelle che vogliono 
soltanto fare un corso per proprio conto 
se ne ritornano poi a casa propria; le altre 
devono ancora prestare sei mesi di ser- 
vizio prima di essere accolte nell’unione 
stessa. 


In questo primo anno esse non imparano 
soltanto, ma anche devono dimostrare se 
possiedono le qualità per fare l’infermiera. 
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L'attitudine, la pazienza, l'ordine, la pu- 
lizia, l’abnegazione non: s'imparano. Una 
ragazza che non ha queste prime doti, è 
inadatta al servizio, avendo anche la miglior 
volontà. Molte volte non hanno neppure 
quest’ ultima. Esiste un certo entusiasmo 
per la professione, ma esso sparisce davanti 
al lavoro serio. i 

Tutti questi elementi non sono tollerati, 
e appena si vede che sono inadatte, vengono 
licenziate. Così si ottiene che le infermiere 
annesse all'unione nen sono soltanto adde- 
strate ed istruite ma hanno un valore spe- 
ciale nella loro professione. 

Le loro condizioni finanziarie non erano 
al principio brillanti. La città dava per ogni 
infermiera che prestava servizio M. 500 
(L. 650). Le infermiere ricevevario un salario 
di M. 300 (L. 400), che sali poi a M. 600 
(L. 750) l'abitazione, il cibo, il vestito. Quelle 
che volevano soltanto imparare dovevano 
anche pagare M. 100 (L. 130), ma avevano 
in compenso abitazione e vestiario. Dopo 10 
anni di servizio avevano diritto ad una 
pensione e anche se superati i 40 anni di 
età divenivano incapaci di prestare ancora 
servizio. Se ammalavano erano curate nel- 
l’ ospedale al quale erano annesse e pote- 
vano poi riposarsi nella casa dell’ unione, 
situata dirimpetto all'ospedale o in un villino 
vicino a Berlino che serve soltanto per 
questo scopo. 

Il servizio che devono fare è di 13 ore 
al giorno o di 12 la notte, ogni settimana 
hanno una mezza giornata libera, ed ogni 
anno un riposo di 4-6 settimane. 

Malgrado questo servizio faticoso crebbero 
sempre le iscrizioni alla nuova istituzione. 
Ben presto il numero delle infermiere sali 
fino a 200 e più. La professione di suore 
libere, come esse si chiamano, trovò molte 
ammiratrici per tutta la Germania, molte 
signorine invece di fare le governanti o 
le maestre preferiscono dare le loro cure 
agli ammalati. . 

Numerosissime sono le istituzioni che si 
sono formate sul. tipo del Victoriahaus 
per tutta la Germania. In quasi tutte le 
città le suore libere hanno sostituito le 
monache e gli infermieri. Non si vedono 
più nelle vaste sale degli ammalati le mo- 
nache o le diaconesse col loro abito nero 
ed il rosario, ma giovanette svelte, pulite, 
in abito di cotone chiaro, con grandi 
grembiali bianchi. Non si ha più bisogno 
di farsi convertire nè si deve più ricorrere 
ad un infermiere sudicio e ignorante quando 
in famiglia si ha un ammalato che non si 
può curare. i 

In. molti piccoli comuni il servizio delle 
infermiere a domicilio è regolato cosi che 
vanno la mattina e la sera ad assistere 
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l'ammalato, pulirlo, fargli il letto, la ca- 
mera, la cucina, ecc., eseguire le prescri- 
zioni del medico, ccc. i 

Fra le numerose istituzioni che esistono 
ora con diverso scopo, come la cura degli 
ammalati all'ospedale o a domicilio, la cura 
dei poveri, non tutte hanno condizioni di 
salario poco vantaggiose come il Victoria- 
haus. Specialmente le suore libere che pre- 
stano servizio a domicilio, hanno un gua- 
dagno giornaliero di M. 5-6 (1. 6,50-7,80) 
e cibo. La città di Amburgo ha istituito 
nel 1895 un’unione di suore libere, muni- 
cipale, che hanno gli stessi diritti di un 
impiegato: dopo aver prestato servizio più 
di 11/2 0 2 anni la città non le può licen- 
ziare e in caso di infermità le deve man- 
tenere per tutta la vita. Dopo 10 anni di 
servizio hanno diritto ad una pensione di 
M. 1000 (L. 1300) all'anno. Anche Berlino 
non tarda ad imitare Amburgo. Debbo 
ricordare ancora l’opera della croce rossa. 
Questa non si limita a funzionare in 
tempo di guerra o di epidemia. In mol- 
tissime città della Germania ha eretto 
Ospedali con Scuole dì infermiere che in 
tempo di pace fanno servizio all'Ospedale, 
a domicilio, ed ai poveri. 

Non occorre ricordare che tutte queste 
istituzioni sono liberali nel vero senso della 
parola cioè con assoluta libertà religiosa, 
assoluta liberià di lasciare la rispettiva 


unione quando la giovahe ha hisogno di 


tornare a casa, vuole cambiare professione 
o prendere marito. 

Questa organizzazione dell’assistenza o- 
spitaliera .a domicilio è certamente una 
delle opere più belle, se non la più bella 
che le donne inglesi e tedesche hanno com- 
piuto nell'ultimo secolo. 


Disgraziatamente non possiamo dire lo 
stesso del nostro paese. Donne inglesi hanno 
tentato di creare delle scuole d’ infermiere 
anche da noi. Non posso fare a meno di 
nominare Miss Turton che per 4 anni ha 
lavorato all'ospedale S. Giovanni per questo 
scopo, senza riuscire a nulla. 

Da che cosa dipende? Credo dall’igno- 
ranza assoluta che le nostre ragazze hanno 
dell'importanza e della nobiltà di questa 
professione. Esse si concentrano in studi 
teorici, e trascurano le cose più vicine a 
loro, e non vedono ciò che la vita quoti- 
diana ci insegna, e come potrebbe allar- 
garsi proficuamente il campo dell’ opera 
femminile. Preferiscono talvolta riuscire 
mediocri professoresse, e non pensano al- 
l'immenso bene che è in loro potere di 
compiere, dedicandosi alla cura degli am- 
malati, e al grande vantaggio che avreb- 
bero, dall’esercizio acquistato in questa pro: 
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fessione, nella loro vita, divenendo spose 0 
madri di famiglia. 

In un prossimo articolo mi propongo di 
esporre i dati di un'inchiesta sulla donna 
infermiera in alcuni dei principali ospe- 
dali d’Italia. 


ANGELA CELLI. 
dit kE ER lle Lo ERE RE DIRI DE 


Il Periodico « UNIONE FEMMINILE» 
è affatto separato e indipendente dalla 


Istituzione che porta l’istesso nome. 
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Sulle condizioni dei professori incaricati 


LETTERA APERTA . 


al Ministro della Pubblica Istruzione 











Eccellenza, 


Nell’ aprire queste nostre colonne alle più 
vitali ed alte questioni abbiamo immaginato 
di rivolgere una franca parola a voi, che ora 
reggete le sorti dell’ Istruzione pubblica. 

Ogni umano progresso, dicono, è un germe 
nella Scuola, e dagli Educatori pubblici molto 
si deve attendere. Vero; sopra tutto si deve 
attendere che guidino le nuove generazioni 
verso una forma superiore di vita morale; che 
non solo suscitino negli animi giovani senti- 
menti delicati e dolci; ma ancora, e più, vi 
sviluppino e vi rendano forte, lucido, invitto 
il sentimento della giustizia. La giustizia com- 
prende ogni moralità civile, ella è la salute 
del mondo come l'ingiustizia ne è il male se- 
greto, e bello è it veder la pugna assidua con 
cui ella si difende e tien fronte, lentissima- 
mente avanzando, alla sua terribile avversaria. 

Ed ecco il principal ministero degli educa- 
tori: rendere giusti gli uomini. Ma perchè lo 
possano compiere, chi non vede che essi primi 
devono avere in sè medesimi un puro e gene- 
roso sentimento della giustizia, una onesta e 
incorruttibile coscienza ? Occorre una lunga 
formazione per ottenere una tal classe di 
persone che improntino della loro nobiltà gli 
spiriti giovanili. 

Ben provvede a questo scopo V. E. consen- 
tendo a migliorare per una legge le condizioni 
economiche dei maestri, poichè i vili disagi, le 
aspre angustie materiali snervano e umiliano 
la coscienza. Ma v'è qualcosa di peggio che la 


povertà; tra le cause di deperimento morale, - 


una ve n’è più funesta della povertà, 
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Esiste un ordine d’ insegnanti, Eccellenza, 
che essendo ascesi, per virtù della più elevata 
coltura moderna, a una sfera di aspirazioni 
ideali, soffrono, più assai che di una condizione 
materiale disagiata, di una dipendenza stret- 
tissima che sempre li umilia e talvolta li cor- 
rompe. I professori incaricati si lamentano 
spesso di ricevere uno scarso compenso, infe- 
riore allo stipendio dei reggenti, mentre pari 
è il lavoro e la qualità del lavoro; si lamen- 
tano che a principio d'anno le loro rimunera- 
zioni tardano di due, tre e perfino quattro 
mesi; si lamentano di altro ancora: nè certo 
V. E. vorrà negare che tale malcontento sia 
giustificato e che, in parte almeno, si possa 
facilmente placare. Meno spesso quei profes- 
sori si lagnano di ciò che è il loro male più 
profondo, la loro piaga più sanguinante; meno 
spesso e a voce meno alta quasi che ne aves- 
sero ribrezzo e vergogna. 

E come infatti, potranno senza umiliazione 
confessare che sì poco è protetto il loro de- 
coro, che essi sono in piena balìa del direttore 
e del Provveditore, ma sopra tutto del Diret- 
tore ? Infatti il direttore può sfrattarli da un 
anno all’altro, senza giustificazione, per ca- 
priccio, per favorire un beniamino, per ricat- 
tarsi di un atto, di una parola che non gli sia 
parsa abbastanza deferente alla sua autorità. 
Quindi il professore incaricato deve vivere 
sempre in timore di spiacere al capo dell’ isti- 
tuto dove insegna, deve stare sempre prono, 
davanti a lui: approvare tutto ciò che egli fa; 
non disapprovare mai; deve chinare il capo 
senza replicare a un rimprovero immeritato e 
villano. Certo, vi sono fra i direttori molti spi- 
riti egregi che rendono lieve e dolce la sug- 
gezione dell’incaricato; ma vi sono pure molte 
volontà tiranniche e malvagie che la rendono 
intollerabile. Esistono bensì giuste leggi a freno 
delle individuali ingiustizie umane, ma nessuna 
legge difende questo pubblico educatore. Per 
anni ed anni, attendendo di divenire reggente, 
se per mala sorte è caduto in una scuola retta 
da un direttore dispotico, la sua condizione è 
tale, che egli giunge a invidiare il portiere, 
più povero, ma, perchè dipendente dal Comune, 
meno asservito di lui. Egli sa che a nulla gli 
gioveranno l’ingegno, la dottrina, il valore di- 
dattico, lo zelo, se un minimo segno tradirà 
la ribellione dell'animo suo a ciò che il supe- 
riore chiama « principio di autorità », ma che 
realmente è sopruso e violenza: egli sa che 
perderà il suo pane! Uno spirito un po’ fiero 
sente un’umiliante diminuzione di se stesso in 
questo soffocare la sua dignità, in questo 
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comprimere i suoi migliori sentimenti di giu- 
stizia: vede i suoi colleghi reggenti tenere un 
contegno ben altrimenti dignitoso, ma non 
può imitarli perchè a lui, incaricato, come se 
egli avesse un'anima inferiore, tanto non è 
concesso. i 

Si dà perfino il caso — raramente, per for- 
tuna, ma si dà — che egli si trovi nel bivio 
o di sancire una grave ingiustizia del suo capo 
o di rovinarsi: allora una coscienza ferma 
eseguisce i suggerimenti della rettitudine, una 
coscienza debole cede a quelli dell’ interesse. 

Ma, escludendo questi rari casi in cui l'onestà 
è messa a sì terribile prova, sempre l inse- 
gnante incaricato (eccetto quando abbia un 
direttore di nobilissimi sensi) si trova nella 
condizione più. sfavorevole al suo sviluppo 
morale. 

E come potrà essere buon educatore uno 
che, oppresso .dal vile timore di rimanere 
privo del posto, si acconcia a rinnegare la pro- 
pria dignità ? Potrà egli parlare ai suoi disee- 
poli appunto di dignità umana, di libertà, di 
uguaglianza, di questi alti valori civili, senza 
che egli senta una dissonanza fra le sue pa- 
role e la sua vita ? Potrà egli davvero ispirar 
loro il fervore della giustizia, se la giustizia 
vede conculcata in sè, e con segreta vergogna 
riconosce sè pusillanime tanto da non osar di 
difenderla ? i 

E dacchè nelle scuole del Regno è accolto 
un numero strabocchevole di questi insegnanti, 
al punto che in taluna si verifica una - pro- 


porzione maggiore d’incaricati che di reggenti .: 


(ciò gioverà al bilancio finanziario, ma non al 
bilancio educativo) V. E. comprende che il 
danno è grande e diffuso. Noi non presumiamo 
di suggerire i mezzi ad attenuarlo e ad abo- 
lirlo: Voi stesso li troverete, ispirato da quei 
nobili intenti che vogliono rendere la scuola 
viva sorgente di moderne virtù civili. 
G. M. 
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layworo delle Donne e dei Fanciulli 
nelle campagne 





Togliamo dall'ultimo numero della Critica 
Sociale: — Il movimento del proletariato 
nel mantovano (IVANOE BONOMI, CARLO 
VEZZANI). 


«Il guadagno medio d’ un contadino è. di 
L. 360, e la spesa annua è di L. 493,29. Vi è 
dunque un deficit di L. 140. Come si provvede 
a coprire questo disavanzo ® Si provvede in 
vari modi, i 








« Di solito si prende qualche campo di fru- 
mentone <« alla zappa »; cioè il contadino presta 
il suo lavoro per la coltivazione del granturco, 
ricevendone in compenso dalla quarta all'ottava 
parte del raccolto; contratto aleatorio, nel 
quale il lavoratore obbliga sè e la famiglia 
ad un lavoro faticoso per un compenso cho 
nella migliore ipotesi non supera le L. 50 
annue. Altrove, come nell’ alto Mantovano, si 
prende a mezzadria qualche pezzo di terra 
rubando così giornalmente qualche ora al ri- 
poso ed al sonno. Nella parte orientale della 
provincia, dove è in uso il cottimo, si riesce 
ad elevare il salario annuale prolungando il 
lavoro fino alle 16 e 17 ore al giorno, fatica 
questa veramente estenuante, a cui solo i più 
robusti, possono per qualche tempo, resistere. 
Ma in generale si provvede a colmare un 
deficit del bilancio famigliare col lavoro delle 
donne e dei fanciulli. 

« Vi sono, in alcune parti della. provincia, 
piccole industrie locali, per esempio la lavo- 
razione dei graticci, delle stuoie e delle sporte 
con le canne che si raccolgono in abbondanza 
nei canneti lacustri. Orbene, queste industrie 
permettono alle donne, ai vecchi e ai bambini 
un modesto guadagno. Nel basso Mantovano 
è diffusa anche l'industria del truciolo, ma le 
trecciaimole che vi attendono non ricevono che 
guadagni irrisorii. It Bonservizi calcola che 
esse possano guadagnare dai 10 ai 50 cente- 
simi al giorno: secondo una nostra inchiesta, 
tre trecciaiuole, due molto abili e una meno, 
guadagnano complessivamente 70 centesimi 
al giorno. 

« Ma il lavoro a cui attendono generalmente 


le donne e i fanciulli, è il lavoro dei campi: la... 
i mondatura del frumento dalla fine di marzo a 
Ì 


tutto aprile, e la « cura » del riso nei mesi 


i di maggio e di giugno. Quest'ultimo non è un 


lavoro, è un tormento. Gli esseri più. deboli, 
le donne ed i fanciulli, sono cacciati giù nella 
palude della risaia, con l’ acqua fino al ginoc- 
chio e con la schiena curva sotto il sole d’ e- 
state. Esse debbono bere l'acqua malsana, 
debbono respirare il veleno malarico, debbono 
fare otto e fin dieci chilometri per recarsi sul 
luogo del tormento, e per ritornare a casa la 
sera, per un salario di fame; i fanciulli non 
percepiscono in media che cinquanta cente- 
simi al giorno, le donne non arrivano spesso 
alla lira. 

Inutile ripetere qui gli effetti omicidi. di 
questo lavoro. I fanciulli hanno d’estate i visi 
giallastri, i ventri gonfiati, le milze enormi. Le 
donne diventano cloro-anemiche e non sfug- 
gono quasi mai al veleno dell’anofele; i loro 
figli nascono mal vivi e coi segni dolorosi. di 
una razza che sta per venir sterminata. Un 
distinto medico, che esercita la professione 


sua in una plaga a risaia, notava come l’anno 


scorso, su 96 morti, in una popolazione di 4200 
individui, 55 erano bambini, e senza che vi 
fosse stata alcuna malattia infettiva di natura 
epidemica, fatta eccezione per tre morbillosi (1). 

Col guadagno di queste donne e di questi 





(1) Dott. LINCOLN GUASTALLA: Le Donne e È fanciulli 
nelle risaie mantovane (Adriatico, 23 febbraio 1901). 
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fanciulli, ll bilancio del contadino si chiude 
in pareggio. Ma è un pareggio fatto di lagrime 
e di sangue. Per ottenerlo bisogna che le 
scuole rurali si chiudano l'estate per I esodo 
dei fanciulli chiamati alla risaia omicida, bi- 
sogna che le donne incinte o nutrici avvelenino 
lentamente il figliolo per l'illusione di procac- 
ciargli l’alimento, bisogna che il fanciullo ro- 
vini sè stesso prima di procreare altri figli, 
che a loro volta si rovineranno per lui. La 
feroce ironia delle cose, vuole che il cieco 
istinto della conservazione consigli a questi 
poveri lavoratori la distruzione lenta e dolorosa 
della propria razza! 


Leggendo queste parole, pensammo ad 
.una lettera da noi ricevuta recentemente 
e che qui vogliamo trascrivere. Benchè 
scritta in forma scorretta, commuove l’a- 
nima profondamente, per la sua stessa sem- 
plicità e per quel soffio potente di verità 
che vi traspira. Essa è la conferma delle 
dolorose notizie suesposte. 


«In questi paesi si tratta di lavori di 
risaie, tanto per le donne come per i 
fanciulli, imbrattati nel fango 8 ore con- 
tinue, senza legna da riscaldar la polenta 
e îo0 non ho mai visto î padroni 0 chi 
fa per essi, a offrirgli nelle 8 ore di la- 
voro un po’ d’acqua fresca. Le donne 
prima di coltivar risaie, menan la carriola 
per condurre concimi în queste suddette 
risaie, e purtroppo senza risparmiare 


quelle infelici donne în iîstato inleressante, | 


che. bisogna vedere per credere la pietà 
che fanno. E quei poveri bambinelli dai 
7 agli 8 anni, che a loro poverini le ore 
sembrano giornate. Poverini! quando 
arrivano alle loro case, preferiscono più 
volentieri il dormire che il mangiare. La 
paga, la più parte dei nostri deputati 
la sanno. Insomma, parlando delle nostre 
povere donne finiscono la stagione in 
tempo d’autunno, con anche i lavori not- 
turni, occupandosi per aiutare le loro 
famiglie fin 16 0 17 ore di lavoro al 
giorno. » 


Queste sono le condizioni in cui vivono 
migliaia e migliaia di creature umane!. 


Che cosa sono i SETTLEMENTS inglesi? 


La difficoltà di rendersi conto delle con- 
dizioni morali o materiali del popolo, vi- 
vendo a distanza in ambiente e in mezzo 
ad abitudini completamente diverse e, 
d'altra parte, la convinzione a poco a poco 
maturata, che per giovare a una data 
classe di persone bisogna sopratutto cono- 
scerla, acquistarne la famigliarità e la fi- 
ducia, toccarne con mano le qualità e i 














difetti, i bisogni, le sofferenze occulte e 
pazientemente sopportate, bisogna insomma 
vivere della sua stessa vita, indusse i se- 


guaci di Toinbee — il giovane apostolo che 


aveva portato nei più miseri quartieri di 
Londra la sua parola educativa ed eleva- 
trice — ad aprire la Toinbee-hall, un edi- 
ficio posto in uno dei più popolati quar- 
tieri di Londra, ove dovevano veramente 
abitare le persone desiderose’ di rendersi 
utili e ove esse raccoglievano in adunanze, 
istruivano con corsi di lezioni e conferenze, 
ricreavano con trattenimenti diversi la 
popolazione misera, ignorante e spesso, pur 
troppo abbrutita del quartiere. 

La Toinbee-hall fu dunque il primo Set- 
ttement (dal verbo fo sette fissarsi, sta- 
bilirsi) che sorgesse a Londra ed ebbe lo 
scopo preciso di servire da residenza a 
chi voleva dedicare Ja propria attività al 
quartiere e da centro irradiatore di eleva- 
zione e di civiltà nel quartiere stesso. 

Ma dato il senso pratico caratteristico 
degli inglesi e la loro illuminata filantropia 
non poteva l’idea fermarsi li. Essa, infatti, 
fu subito raccolta e propagata con grande 
rapidità : i Collegi Universitari, le istitu- 
zioni di beneficenza e di previdenza a Lon- 
dra così numerose, capirono l’utilità e V’im- 
portanza di ramificare, ‘di diffondere la loro 
influenza, e quanto sarebbe stata agevo- 
lata e resa proficua l’opera loro da uno 
studio più diretto delle cause e dei fatti, e 
crearono nei vari quartieri di Londra dei 


settlements modesti o grandiosi a seconda 


dei mezzi e dell'importanza degli iniziatori, 


che erano quasi i posti avanzati dell’ Isti- 


tuzione che aveva dato loro la vita. 

Lo sviluppo prodigiosamente rapido di 
questi selttements si deve anche molto 
alle donne. Nel prezioso « Annuario della 
donna inglese » troviamo che il primo 
selllement d'iniziativa femminile fu una 
emanazione del Women College di Londra 
e venne aperto nel quartiere Sud-Est, 
— uno dei più miserabili — nel 1887: fu 
dunque la donna colta, la donna studente 
che prima sentì il bisogno di mescolarsi e 
di fondersi con la classe più sfortunata e 
di cercare di rendersi utile in mezzo ad 
essa. Ora — cioè in soli tredici anni — i 
setttements femminili sono diventati venti 
nella sola Londra: ve ne sono poi nelle 
principali città del Regno Unito e. perfino 
nell’India a Bombay : oh invidiabile energia 
e attività della donna inglese! 

.Il concetto fondamentale è eguale per 
tutti: abitare, stabilirsi nel quartiere ove 
si vuol venire in aiuto per acquistarne 
l'esatta conoscenza ed essere in comunica- 


. zione continua, diretta con chi si vuol aiu- 


tare; ma l’opera da essi svolta, varia secondo 
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sone, col materiale d'informazioni che per- 
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imezzi, il numero, le attitudini delle 7°es:- 
denti, e sopratutto l'indirizzo. dell'Istituzione 
a cui il settlement è collegato. Alcuni 
hanno carattere religioso e lavorano in 
accordo con le autorità parrocchiali, altri 
sono assolutamente laici e indipendenti. — | 
Generalmente quest'opera comprende la | 
formazione di clubs per donne e fanciulle. 
con riunioni festive. e serali, corsi di.le-. 
zioni serali, conferenze istruttive, tratte- 
nîmenti e concerti, impianto di biblioteche | 
circolanti, visite ai poveri del quartiere | 
e talvolta cura dei malati poveri a domicilio, 
istruzione ai bimbi invalidi o deficienti. 

E chi ha appena un po’ d'esperienza della 
difficoltà di smuovere l’apatia e l’indiffe- | 


renza della donna operaia e della donna in 
genere verso ‘tutto ciò che è organizzazione 
e coltura, vede subito come il compito deve 
essere agevolato da questa quasi‘ convivenza | 
da queste relazioni amichevoli e famigliari” | 
stabilite fra la donna colta e la donna cui 
è stato negato il privilegio dell’educazione,. 
da quest’azione. interrotta, visibile eserti- | 
tata dall’una sull’altra. ” 

Il Setttement diventa così una specie di 
missione laica svolgente la sua opera ci- 
vilizzatrice in mezzo all’ignoranza, alla mi- 
seria, alla corruzione vicina che ben più | 
che la lontana barbarie reclama l’abnega- 
zione e l’attività della donna. 

Ma esso, oltre all’azione diretta sopra | 
accennata, compie poi la funzione eminen- 
temente utile di. trasmettere i bisogni, le 





| richieste, i lamenti del quartiere alle vario | 
Istituzioni esistenti diventandone un valido | 


strumento’ d'informazione e di aiuto e di 
segnalare le; deficienze € le lacune nella, fi- 
lantropia e nei servizi cittadini; e — sopra 
tutto — inizia e prepara con la visione 
diretta dei fatti, con l’esperienza delle per-.; 


mette di raccogliere e anche con conferenze | 
speciali di indole economica, giuridica e le- | 
gislativa le future Consigliere dello School | 


board (Consiglio scolastico); le Guardians | 


of the Poor (delegate pei poveri); le ispetr” 


trici sanitarie e di fabbrica — tutte. le | 


donne, insomma, che credono sia loro do- 
vere, ufficialmente 0 privatamente, “COM 


piere un lavoro sia pur. modesto. a vane | 


taggio della Società, e acquistare le cogni- | 


zioni necessarie a compierlo nel miglior i 
i iniizì Gi invocato. 


modo possibile. È, no 

È tanto sentito il bisogno d’indirizzare 
tutta una falange di donne e di fanciulle 
volonterose a questo’ lavoro’ sociale (social 
work) che uno dei Settlements ha istituito 
delle borse di studio per’ facilitare a chi 
yuol dedicarvisi l'acquisto di una sufficiente 
coltura. Ai 
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Le residenti dei settlements sono talvolta. 


li = : i 


due o tre, talvolta persino quindici 0 venti 
e sono coadiuvate dalle persone che, senza 


| abitarvi, portano al Settlement il concorso 


dell’opera loro. Quasi ogni settlement ha 


| le sue rappresentanti nei Consigli scolastici 


e tre di essi almeno sono rappresentati 
nel Board of Guardians quando, come nel 
Bermondsey Settlement, non assumono di- 
‘rettamente l’amministrazione della Poor 
Law (legge dei poveri) e la direzione del 
Comitato scolastico locale. 

In nessun altro paese d'Europa troviamo 


| che l’idea del settlement inglese abbia at- 
|. tecchito (pare che un movimento per qual- 


cosa di simile si vada iniziando soltanto 
ora in Amburgo sotto il nome di Toin- 


| beeismo). 


In America, invece, essa lia trovato il 


| terreno adatto alla. sua espansione: sono 


settanta le Istituzioni chiamate più o meno 
abusivamente come le sorelle inglesi, ma 


‘ ve ne sono almeno trenta che oltre al nome 


conservano il carattere del settlement vero 
e proprio. 

E anche qui sono in maggior parte le 
donne che hanno contribuito alla loro fon- 


dazione. Essi servono mirabilmente ad ab- 
‘battere i pregiudizi di razza e di colore 


così fortemente radicati in, America, a far 
fraternizzare gente venuta da ogni parte 


“del mondo, a servire da luogo di ritrovo 


e dà appoggio ai novelli immigrati, agli 


‘stranieri: _ Si 


La Bentzon, nel suo libro interessante 
sulla donna americana, ci parla con entu- 
smo della grandiosa Hull-house di Chicago 


‘i fondata da due donne — Miss Addams €e 


Miss Stars — e che comprende una Crèche, 
un Giardino d'infanzia, un Club operaio 
di scienze sociali, un Club di uomini, una 
Pensione Cooperativa per le operaie, una 
cucina cooperativa, ecc. 

In Italia, date le nostre condizioni mo- 


+ rali ed economiche, sarebbe tale istituzione 


attuabile e utile? i 

Noi crediamo che, visto il risveglio che 
‘negli ultimi tempi si appalesa tanto nel 
campo della beneficenza, come dell’assistenza 
pubblica e anche — se non ci illudiamo — 
dell'attività femminile, qualcosa di simile 
si potrebbe tentare, e spianerebbe forse la 
via a quel decentramento dei servizi citta- 
dini di beneficenza e di assistenza da tutti 


N. R. S. 
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Luigi MoDInI, gerente responsabile. 
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sc va PREPARATORIE OPERAIE 
Sede in MILANO - Via S. + 
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‘La Scuola Preparatoria. Operaia | ha per iscopo' di ‘togliere le. bam 
‘ bine dal faticoso e pericoloso tirocinio della Piscizina e iniziarle in uno 


«dei mestieri più comuni alle figlie del popolo, cioè: Sarta, Cucitrice in 


‘bianco, Bustaia, Stiratrice, ecc,. ecc.; mestieri che vengono loro insegnati . 
«da maestre speciali in ogni ramo, non ‘trascurando nello stesso tempo 
l'istruzione: Ripetizione del’ Corso DIORSIARA: Contabilità pratica, Istru- 
zione professionale, Disegno, Igiene, ecc. | 
Le « Scuole » istituite a favore delle classi”: operaie sono gratuite 
‘ed aperte tutto Panno, S0ERHO; nei sioni festivi, con un orario dalle 9 
alle 18.. i 


ed il materiale di cancelleria e di lavoro. - 
«Sono ammesse a dette Scuole tutte le bambine (a preferenza. le più 
bisognose) che. hanno. compiuto la g* classe elementare e che non hanno 


ui Sono, i 12 anni d'età. 


|; °’—‘—» Vennero già collocate a lavoro proficio parecchie ate dopo a aver 
‘compito. l’intero corso. che comprende 4 anni; gli ottimi risultati otte- 


nuti dalle: medesime. dànno ‘affidamento della. bontà. ‘ed efficacia dell’in- - - 


. dirizzo. di queste scuole, delle quali una venne aperta ‘nell’anno 1895. in 

“via Archimede, 25 e l’altra nell'ottobre 1900, ‘in via Marsala, 6. È 
- Perchè le famiglie operaie possano in maggior riumero fruire di 

questa assistenza nell’ indirizzo professionale e civile delle proprie figliuole 


- sarebbe desiderabile. si potesse aprirne almeno una, di queste scuole, 
“ «persogni ‘quartiere; ma. a’ ciò i mezzi sono . ‘insufficienti. Perciò la- 


‘« Società » ‘fa ‘appello ad ‘ogni classe di cittadini, industriali, operai, ecc., 


0 ‘perchè. vogliano concorrere a. «quest ‘opera di. vera utilità sociale, molti- 
.. plicando il. .numero. delle Scuole ‘preparatorie opèraie, destinate a for- 


“— mare brave operaie, ‘cittadine coscienti, made di famiglia Papa di 
. compiere la loro ArEportania: missione 3 : i 


| Estratto del I 


Per Paraiaisitone. occorrono i seguenti. documenti 
a) Fede di nascita; I "o 
3) Attestato di ‘vaccinazione €. sara” ‘costituzione: fisica; 
‘‘c) Attestato di proscioglimento” sazio de istruzione obbligatoria ; RO 
:d) Stato. di famiglia. i dà 


| Estratto dello Statuto. 


“I Soa d'ambo i. sessi, si dividono in 


. Sogi perpetui : ‘coloro i “quali verseranno uria volta tanto 1 unà.somma non inferiore alle L. 100; 


“ $oci triennali: coloro i quali sottosa iveranno. ‘almeno una azione da L. 5 all’anno. per. 
“0 tre anni consecutivi; n di a 
Seo ‘annuali: “goloro; | che. pagani r x all'anno. 3 





Alle alunne viene fornita ‘gratuitamente. la su di mezzogiorno so 


